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Una giunta inetta: intervista a Goffredo Bettini 

«Così sfidiamo 
chi sta riportando 

Roma indietro» 
Il segretario 
delia federa­
zione del Pei 

parla della 
iniziativa 

programmatica 
lanciata 
contro il 

pentapartito 
«Le condizioni 

di vita dei 
romani sono 
peggiorate» 

L'aggettivo più tenue che 
Goffredo Bettini sa scegliere 
per definire la politica del 
pentapartito è «scandaloso». 
Da due mesi alla guida del 
Pei romano, il segretario del­
la federazione dà un giudizio 
drasticamente negativo sul-
t'amministrazione cittadina. 

Che rimproverate dunque 
alla giunta capitolina? 

«Ad un anno di distanza 
dalle elezioni e a nove mesi 
dalla costituzione del penta­
partito sono 1 fatti a dimo­
strare il fallimento della Oc 
come forza di governo della 
città e del pentapartito come 
coalizione». 

— Quali Tatti? 
«Innanzittutto la crisi del 

funzionamento dello stesso 
consiglio comunale....» 

— In che senso? 
•Le delibere approvate in 

assemblea sono pochissime e 
quelle di una certa Impor­
tanza sono tutte frutto delle 
scelte operate dalla giunta di 
sinistra e sono state strappa­
te dalia nostra iniziativa di 
opposizione». 

— Per esempio? 
•I piani di edilizia per la 

città (Peep e Ppa), quello del 
commercio, del regolamento 
delle nomine delle aziende, 
l'approvazione delle delibere 
per 1 lavori alla via Togliatti 
e alla via Newton. Per il resto 
è paralisi. Perfino il ruolo del 
sindaco è assolutamente ne­
gativo. Fino al punto che Si-
gnorello presiede assai rara­
mente le sedute dell'assem­
blea e quando lo fa è solo per 
pochi minuti. A ciò non cor­
risponde una sua particolare 
attività nella citta visto che 
non ha neppure trovato II 
tempo di Incontrarsi con gli 
sfollati dell'Esquillno... 

— Veniamo agli altri fatti. 
«Alla crisi istituzionale si 

aggiunge una totale incapa­
cità di coordinamento pro­
grammatico e politico di 
questa giunta; lo ha rilevato, 
fra l'altro, lo stesso vlcesin-
daco Severi che ha parlato di 
una «disarticolazione» dell'a­
zione di governo. Alla stretta 
del bilancio sono esplose le 
contraddizioni. I soldi a di­
sposizione sono stati già im­
pegnati in questi mesi con 
metodo assessorile. spesso 
clientelare e senza che nes­
suno sappia come e perché». 

Ma gli alleati litigano con­
tinuamente con la De... 

•Iosono per non sopravva­
lutare le dichiarazioni e le 
prese di posizione che non s» 
traducono in coerente deci­
sione politica. Ma non si può 
negare che un profondo ma­

lessere c'è e ha la sua radice 
nel fallimento di questo an­
no di governo». 

— Tentiamo un bilancio? 
• Le condizioni di vita dei 

romani sono peggiorate e 
molti argomenti della cam­
pagna elettorale della De si 
rivoltano contro chi li ha 
usati. Anzi, penso che a un 
anno di distanza gli elettori 
possano riflettere serena­
mente su questa situazione. 
Basti pensare al caos negli 
ospedali, al dramma degli 
sfratti, ai problemi del traffi­
co». 

— Ritiene che addirittura 
si possa tornare indietro? 
«Sì, lo lntravvedo anzi 

un'inversione di tendenza. E 
su punti decisivi: sulle bor­
gate, il cui processo di risa­
namento ha subito un grave 
arresto; sulle questioni del 
decentramento, visto che le 
circoscrizioni sono state sof­
focate da una logica di spar­
tizione imposta dall'alto e 
che esse sono totalmente li­
mitate nella possibilità di 
spesa; sul centro storico, 
completamente abbandona­
to alle auto private. Senza 
contare che non procedono 
progetti fondamentali per la 
citta come quello dei Fori, 

Le scadenze 
della 

campagna 
dei comunisti 
La compagna programmati-

ca del Pei contro la giunta pen­
tapartito inizia ufficialmente 
lunedi all'Esquilino. Alle ore 
17.30 presso la sezione comuni­
sta (vìa Principe Amedeo, 78) si 
svolgerà un'assemblea aperta 
con gli eletti nelle istituzioni. 
Interverranno Giovanni Ber­
linguer. Goffredo Bettini, 
Franca Prisco, Giorgio Fregosi, 
Mario Quattrucci. Mercoledì 
21 l'intero gruppo comunista 
parteciperà ad una serie artico­
lata di iniziative davanti alle 
fabbriche, nei mercati rionali. 
nei quartieri. Per martedì 27 
invece è programmata una con­
ferenza sui temi del degrado: in 
questa occasione verranno pre­
sentate le proposte del Pei per 
il recupero e il risanamento nei 
quartieri degradati di Roma. 
Giovedì 23 i comunisti di S. Lo­
renzo illustreranno in un con­
vegno la piattaforma per il re­
cupero dell'intera zona. 

del grande Campidoglio con 
la sistemazione dell'Anti-
quarium, e nemmeno si par­
la del recupero di alcuni 
quartieri, prediposto dalia 
passata amministrazione, 
mentre palazzi interi vengo­
no giù a pezzi». 

— E poi? 
«E poi non sono nemmeno 

capaci di realizzare quanto è 
stato già predisposto negli 
anni passati. Anzi, addirittu­
ra sirischiano di perdere i fi­
nanziamenti già stanziati 
dal Parlamento per «Roma 
capitale» e quelli per la siste­
mazione delle aree golenali 
del Tevere, per il recupero 
del litorale, per il porto turi­
stico. È scandaloso che si 
stia fermi». 

— E le vostre proposte, 
quali sono? 
«Noi diciamo che la città 

ha bisogno di un governo 
che abbia una forte base pro­
grammatica, capace di indi­
care un nuovo sviluppo per 
Roma. Il pentapartito è stato 
una cappa. Io hanno dichia­
rato le stesse forze imprendi­
toriali cittadine. Bisogna sol­
levare questa cappa». 

— A chi vi rivolgete? 
«Non abbiamo pregiudi­

ziali anche se sappiamo che 
la De è quella che finora ho 
descritto. Ci rivolgiamo In­
nanzitutto ai cittadini, alle 
forze laiche e socialiste che 
oggi sentono inquietudine e 
che hanno governato con noi 
questa citta per tanti anni. E 
a quella parte di cattolici che 
non si riconosce nell'integri­
smo di CI ed è disponibile ad 
un impegno comune per ri­
solvere i problemi della città 
ponendo al centro i diritti 
degli individui. Alla chiusu­
ra e al conservatorismo della 
De noi rispondiamo con que­
sta sfida programmatica 
ampia». 

— La «sfida programmati­
ca- appunto: di che si trat­
ta? 
•Il nostro gruppo, le sezio­

ni sono impegnate a tallona­
re la giunta su tutte le que­
stioni che abbiamo citato. I 
consiglieri comunali del Pei 
condurranno la loro batta­
glia anche fuori del Campi­
doglio, andando in quelle zo­
ne della città dove più acuta 
è l'emergenza, per parlare 
con la gente dei suoi proble­
mi. Anche casa per casa, se 
necessario. Insomma non 
daremo tregua alla giunta, 
nemmeno un minuto di tre­
gua. Fino a quando i proble­
mi non saranno affrontati e 
risolti». 

Maddalena lutanti 

Conferenza Psi: ancora crìtiche al Campidoglio, ma molto attenuate 

«Una verifica non scontata» 
I socialisti smorzano i toni 
•La verifica ormai è aperta, e deve essere 

una cosa seria il cui esito non può esser dato 
per scontato». E questa, anticipata nella tar­
da serata di Ieri da Giulio Santarelli e Paris 
Dell'Unto, la «frase chiave» sulla quale le 
«correntl»del Psi romano sembrano aver tro­
vato la coesione interna necessaria per af­
frontare la De «inconcludente» e «paralizzan­
te» del sindaco Signorello. Accuse dure, quin­
di, anche nelia seconda giornata della confe­
renza di organizzazione del Partito socialista 
In corso all'hotel Ergife, ma appare sempre 
più evidente che l'obiettivo del Psi è il conso­
lidamento ed il rafforzamento delle giunte di 
pentatapartito. Quel «esito non scontato», su 
cui lo stesso segretario Redavld ha insistito 
nella relazione Introduttiva di giovedì, «è le­
gato alla volontà della De di giungere a con­
clusioni affidabili ed a quella di Signorello di 
fare effettivamente il sindaco — ha detto lo 
stesso Santarelli». Più prudenza nel toni, 
quindi, mentre la conferenza ha visto scen­
dere In campo gli amministratori socialisti, 
In molti casi a rincarare — con gli esempi 
concreti — la dose di critiche alralleato di 
maggioranza. Ad iniziare dall'assessore al 
plano regolatore Antonio Pala: «Mi chiedo se 
Signorello e l'Intera De Invece di Impegnarsi 
per Roma Capitale non stiano lavorando per 

trasferire la capitale a Milano», ha detto 
esprimendo tutto il malcontento per un «en­
nesimo ritardo»: la De ha avanzato la richie­
sta di rinviare ancora la conferenza urbani­
stica, già in programma per Io scorso dicem­
bre etf attualmente prevista entro la fine di 
giugno. «Il Psi non intende abiurare alle scel­
te compiute nell'ultimo decennio — ha con­
cluso Pala —: occorre una verifica e subito». 
La stessa conclusione dell'assessore al bilan­
cio Salvatore Malerba, accompagnata — pe­
rò — dalla «preoccupazione di partecipare ad 
una amministrazione che, lungi dal fornire 
adeguate risposte alla comunità, si presenta 
quasi come un corpo separato dalla città». 

Ben più duri, infine, èli interventi dell'as­
sessore provinciale GianRoberto Lovari 
(«senza garanzie di cambiamenti concreti 
nella De è preferibile uscire dalle giunte») e 
del capogruppo in Campidoglio Raffaele Ro-
tiroti: «pur riconoscendo valida la formula 
del pentapartito — ha detto — è necessario 
che a Roma si scinda quanto prima la re­
sponsabilità socialista. Se dalla De non giun­
geranno risposte inequivocabili di cambia­
mento appare inderogabile il ritiro della de­
legazione socialista ed un appoggio esterno 
all'amministrazione». 

a. me. 

L'assurda vicenda di Silvia Romanelli, 23 anni, da due giorni rinchiusa a Rebibbia 

Scacciata, finisce in carcere 
È paraplegica, nessuno la vuole aiutare 

Giovedì sera, disperata, aveva dato fuoco alla stanza dove l'avevano ricoverata al San Giovanni - La madre la rifiuta da quando è finita 
in carrozzella, gli ospedali l'hanno assistita solo per favore, i Cim l'hanno dimessa perché «sana di mente» - Nessuna assistenza 

La madre non l'ha volu­
ta. In ospedale non ne han­
no voluto più sapere. Nes­
suno ha voluto aiutarla. E 
così Silvia Romanelli, una 
bella ragazza di 23 anni, pa­
raplegica dal 1980, quando 
una brutta caduta la co­
strinse sulla sedia a rotelle, 
è finita a Rebibbia. Sembra 
la storia di un romanzo 
dell'800 e invece è avvenuto 
davvero. Da giovedì sera 
Silvia Romanelli è nell'in­
fermeria del carcere di Re-
bibbia, guardata a vista da 
due vigilatricl, perché in un 
momento di disperazione 
ha cercato di dare fuoco al­
la stanza dell'ospedale dove 
l'avevano ricoverata non 
per curarla, ma solo perché 
non aveva un posto dove 
andare. 

Vale la pena di raccon­
tarla dall'inizio questa in­
credibile e drammatica vi­
cenda. Nel 1980, subito do­
po l'incidente il giudice tu­
telare affida Silvia a sua 
madre, Maria Vittoria De 
Santis, che fa l'infermiera 
al Fatebenefratelli. La don­
na però, di sua figlia, non 
ne vuole sapere. Dice che è 
pazza, esagitata, che deve 
stare in manicomio e non a 
casa. Da allora, da sei anni, 
Silvia vaga da un ospedale 
all'altro in cerca di una si­
stemazione. Al centro d'i­
giene mentale della sua zo­
na non la vogliono. Secon­
do l sanitari la ragazza è 
perfettamente sana. Lo 
hanno certificato per due 
volte. Ma siccome non può 
stare neanche a casa per 
lunghi periodi Silvia è rico­
verata in ospedale al S. Ca­
millo anche se 1 medici per 
lei possono fare ben poco. 
La sistemano in mediche­
ria più per carità che per al­
tro. 

All'inizio del mese però 
decidono di dimetterla «Gli 
infermieri si lamentano — 
spiega il dottor Turazza 
dell'accettazione —. Questa 
ragazza non ha bisogno di 
cure m a di qualcuno che 
l'assista». Così la sera del 7 
maggio chiamano un taxi 
che la porti a casa sua. Ma­
ria Vittoria De Santis la 
madre, però non apre la 
porta, anzi si rifiuta persi­
no di far scendere la figlia 
dall'auto. «Mi potete pure 
carcerare — dice al funzio­
nario di polizia che l'ac­
compagna —, m a io non la 
prendo». Così Silvia, caccia­

ta dall'ospedale e da casa 
resta per tutta la notte in 
macchina sempre aspet­
tando che qualcuno si 
prenda cura di lei. 

Il giorno dopo riprende la 
sua odissea, la portano di 
nuovo in ospedale, in 
astenteria, in attesa che si 
liberi un posto migliore. «Se 
mia madre non mi vuole — 
dice Silvia — non importa. 
Basta che il giudice tutela­
re, come mi ha promesso, 
mi faccia stare a casa con 
un'infermiera. Ma qui in 
ospedale non sto bene. 
«Passano i giorni e l'unica 
cosa che si riesce ad ottene­
re è una stanzetta a due let­
ti. Giovedì sera, Infine, Sil­
via cerca di dare fuoco alla 
stanza dove sì trova. Rac­

coglie un po' di giornali e 
poi con una bottiglia d'al­
cool gli da fuoco. In pochi 
minuti s'inceneriscono 
suppellettili e tende. Arri­
vano 1 vigili, la polizia, 11 
magistrato. Silvia è accusa­
ta d'incendio doloso e fini­
sce in carcere. «Non abbia­
mo potuto fare diversa­
mente — spiega il funzio­
narlo del commissariato —. 
L'abbiamo dovuta manda­
re a Rebibbia». 

Ora la polizia cerca la 
madre Maria Vittoria De 
Santis, che da qualche gior­
no non si trova più né a ca­
sa né in ospedale dove lavo­
ra. Potrebbe essere accusa­
ta di mancata assistenza. 

Carla Cheto 

«E in Campidoglio 
per i servizi sociali 
solo gli spiccioli» 

Il convegno 
sulle «povertà» 
suscita ancora 

polemiche 
La Cgil accusa: 
«Gli operatori 

sono stati 
emarginati^ 
Tocci: «Le 
intenzioni 
smentite 
dai fatti» 

» 

Convegno e contro-convegno, l'uno a ridosso dell'al­
tro, a pochi metri di distanza, nei locali dell'hotel Ergife. 
Un tema scottante: «Un impegno per lo sviluppo dei ser­
vizi sociali nelle aree metropolitane: confronti e collega­
menti tra R o m a e Milano», recita il titolo della «due gior­
ni» varata dalle amministrazioni capitolina e meneghi­
na. Una fugace apparizione del sindaco dì Roma, Nicola 
Signorello, dà il via alla lettura delle relazioni. Sul podio 
si avvicendano Giovanni Sarpellon, professore di socio­
logia a Venezia, e Claudio Calvaruso, presidente del ro­
m a n o Labos (Laboratorio per le politiche sociali), mentre 
si riuniscono le commissioni dì lavoro. 

Già prima del convegno, un volantinaggio, della Cgll 
funzione pubblica e delie cooperative di assistenza socia­
le, aveva posto le prèmesse della contestazione, sfociata 
nella conferenza stampa della Cgil, tenuta al termine 
della prima parte dei lavori del convegno. Tutti d'accor­
do su un punto, illustrato dal segretario della Camera del 
lavoro, Giancarlo D'Alessandro: «C'è da affrontare una 
grande opera di riorganizzazione dei servizi sociali, m a 
questo non si può fare sulla lesta degli operatori. Pur­
troppo, da quando c'è Mori all'assessorato i rapporti con 
f;li operatori del settore sono assolutamente insufficien-

ì. Ma, evidentemente, l'assessore ai Servizi sociali ritie­

ne di dover utilizzare propri canali». 
Una critica ribadita dagli addetti ai lavori (erano pre­

senti anche numerosi rappresentanti dell'Associazione 
nazionale degli assistenti sociali). «Questo convegno — è 
stato il loro commento — non ci ha considerati come 
protagonisti, trascurando il nostro bagaglio di conoscen­
za ed esperienza. Ci hanno soltanto fatto rispondere fret­
tolosamente ad un questionario discutibile. Un esempio 
lampante dì ascientificità da cui possono derivare conse­
guenze operative inadeguate». 

Il punto d'attrito fondamentale riguarda il futuro del 
servizi sociali. La preoccupazione che la giunta penta-

Eartito voglia invertire la rotta l'ha espressa il responsa-
lle del settore servizi della Lega regionale delle coopera­

tive, Mauro Polirrrantl: «Il settore del servizi sociali do­
vrebbe divenire parte integrante della programmazione 
dei servizi della città, intesi non solo come interventi 
verso le fasce emarginate, m a come opera di prevenzione 
e supporto per un generale miglioramento della qualità 
della vita. 1 servizi sociali, invece, vengono visti c o m e 
voce residuale del bilancio». 

Preoccupazioni non solo teoriche. Qualche lume lo ha 
fornito anche 11 convegno: la spesa socìo-assistenzìale 
della Capitale, come il numero dì addetti, è quasi la metà 
di quella di Milano, che pure conta la metà degli abitanti. 
E il prosìndaco di Milano, Giuseppe Zola, ha confermato 
che l'assistenza «è rimasta un fatto residuale sìa a livello 
di bilancio che di modalità dei servizi». 

La linea di tendenza contenuta nel decreto governati­
vo dell'agosto '85, che ha portato alla divisione tra asses­
sorato a lcoordinamento delle Usi con quello del servizi 
sociali, «impone la separazione artificiosa delle spese s o ­
ciali e sanitarie», ha osservato Gianni Macchi te la della 
Cgil, paventando il rischio «della chiusura di importanti 
servizi socio-sanitari delle Usi, che porterebbe all'incre­
mento dei ricoveri e del convenzionamento esterno». 

I fatti smentiscono le dichiarazioni di intenti. «Le scel­
te della g iunta contrastano con le parole d'ordine del 
convegno — ha detto Walter Toccl, della segreteria della 
federazione del Pei —. Integrazione dei servizi socio-sa­
nitari? La riduzione delle Usi la rende impraticabile. De­
centramento? Ma, in questo convegno, nessuno si è 
preoccupato di coinvolgere le circoscrizioni. Del resto, u n 
segnale chiaro viene dalla circolare di Signorello, che h a 
vietato alle circoscrizioni di spendere ì fondi del primo 
semestre per gli anziani e i minori. Così i centri anziani 
non hanno potuto svolgere le attività sociali e ricreative». 

E sempre più difficoltosi si fanno l rapporti tra Comu­
ne e cooperative di assistenza. Mori ha fatto sapere che 
m a n c a la copertura finanziaria per il servizio dì ass isten­
za domiciliare agli handicappati. «E a maggio — agg iun­
ge Pollmantl — ancora non c'è il contratto '86 per rass l -
stenza agli anziani. Sì vive in regime di proroga, m a in 

Jiueste condizioni sarà difficile garantirne la continuità 
ino al termine dell'anno». 

Giuliano Capecelatro 

Questa mattina la sentenza per la banda che ha terrorizzato i quartieri bene della capitale 

Notte d'attesa per «Arancia meccanica» 
Prima del verdetto gli ultimi exploit di Panetta - Ha revocato il suo legale accusandolo di avergli sottratto una lettera - In un 
memoriale propone di fare il consulente per la polizia - I suoi ex compagni?: «Una manica di scemi, disadattati, emarginati» 

È stata quasi una beffa per 
tutti i cronisti spediti dai gior­
nali a riferire il verdetto. E in­
vece solo stamattina sarà «resa 
giustizia» alle vittime dell'A­
rancia meccanica, agli attori. 
gli arbitri di calcio, i registi e le 
soubrette che gli uomini di 
Agostino Panetta hanno rapi­
nato tra il '79 e 183. Nella mat­
tinata di ieri infatti il tribunale 
presieduto dal dottor Calabre­
se aveva enunciato l'uscita del­
la sentenza, per la tarda serata, 
convocando avvocati e — di 
conseguenza — giornalisti pri­
ma alle 20, poi alle 22.30. Pun­
tuali c'erano tutti, con taccuini 
e macchine fotografiche. Ma il 
nuovo appuntamento con la 
sentenza è stato infine annun­
ciato per stamattina alle 10. 

Non ce l'hanno fatta i rap­
presentanti del Tribunale a cal­
colare le condanne per tutti i 59 
imputati di questo mostruoso 
megaprocesso per rapine a ma­
no armata, violenze sessuali, 
detenzione di armi, riciclaggio 
di refurtiva, sequestro di perso­
na. Senza considerare le nuove 
accuse emerse durante il dibat­
timento. Ad esempio il pubbli-
co ministero Pietro Catalani ha 
chiesto di aprire una nuova in­
dagine a proposito di un paio di 
rapine dove stava per scapparci 
il mono. «Fu un errore tecnico», 

disse Panetta in udienza. «Pur­
troppo le vittime hanno reagito 
ed è partito il colpo». Per il naso 
di un ragazzo e ia gamba di una 
signora il Pm ha ipotizzato il 
reato di tentato omicidio, che 
deve essere giudicato da una 
Corte d'Assise. È probabile così 
che nemmeno la sentenza- pre­
vista — salvo ulteriori sorprese 
— per questa mattina, sarà va­
lida per un giudizio completo 
sulle imprese di Panetta e soci. 

Imputato e 
avvocato 

•Ma che è questa Arancia 
meccanica? Non è altro che una 
manica di scemi, di disadattati, 
emarginati o autoemarginati, 
incapaci di trovare una loro 
identità sociale e il cosiddetto 
capo era ed è il più contraddit­
torio tra loro». Non è la requisi­
toria del pubblico ministero, né 
l'arringa di qualche avvocato. È 
un passo di una vecchia lettera 
che Agostino Panetta, «cosid­
detto capo* di Arancia mecca­
nica, aveva scritto al tenente 
dei carabinieri che lo arrestò 
dopo anni di rapine e stupri im­
puniti, per protestare contro gli 
articoli dei giornali, e contro «la 
campana pubblicitaria che in­
cornicia il nostro caso». 

Citiamo questa missiva per­
ché è curiosamente la chiave di 
volta dell'ultimo gesto a sor­
presa di Panetta, principale 
protagonista del processo con­
tro 59 giovanotti, quasi tutti 
sotto i trentanni. 

Incapace di attirare simpa­
tie, odiato e disprezzato dai 
suoi ex compagni, dai legali, dal 
pubblico del processo e mal­
trattato infine dalia pubblica 
accusa, Panetta per questa let­
tera «smarrita» ha tagliato i 
ponti anche con il suo avvocato, 
Leonetta Leone, una bella si­
gnora di grande esperienza che 
per tre anni ha difeso l'indifen­
dibile, e che è stata revocata 
improvvisamente alla vigilia 
della sentenza. Dopo averla ac­
cusata di aver smarrito la lette­
ra, che invece ha poi ritrovato, 
Panetta scrive al presidente 
della Corte: «Tra me e l'avvoca­
to manca sintonia e non c'è 
completa fiducia». «Quando si 
ha a che fare con la vita degli 
altri (Sic!) non ci si può per­
mettere cene leggerezze...», 
conclude. 

Alla vigilia della sentenza, 
dunque, Panetta è rimasto sen­
za difensore. (L'avvocato Carlo 
Robiony l'ha difeso in extre­
mis, ma senza nascondere il suo 
inevitabile imbarazzo). Non so­
lo ha scritto anche un memoria­

le dove appesantisce le accuse 
per i suoi ex compagni, e sugge­
risce alla polizia di consultarlo 
per alcune sue idee su come 
prevenire il crimine organizza­
to (non a caso era un poliziot­
to). 

Saremo tutti 
condannati 

È stato l'ultimo atto di un 
comportamento processuale 
sfrontato e aggressivo, atipico 
per un «pentito» che si dichiara­
va redento e pronto a reinserir­
si nella società. Unico difensore 
di sé stesso fino alla fine (ha 
accusato il suo legale di avergli 
sottratto addirittura gli atti 
processuali che gli «avrebbero 
permesso un esame più accura­
to») è stato il più pessimista tra 
i profeti della vigilia. Per sé e 
per gli altri, nella già citata let­
tera del maggio '84 al tenente 
dei carabinieri, prevedeva il 
massimo della pena. Ecco la 
profezia: «Non saranno certo le 
redazioni ad emettere la sen­
tenza che ci riguarda — scrive­
va — perché a nessuno viene in 
mente che con tale pubblicità il 
processo è già stato fatto. Sia­
mo stati tutti condannati al 
massimo della pena e nessuna 
attenuante. Potere dei mass 

media...*. 
Sapremo oggi — e i lettori 

domani — se è andata proprio 
così. Ma bastano questi parti­
colari venuti alla luce solo ieri, 
a camera di consiglio riunita, a 
rendere meglio di qualsiasi ver­
detto o articolo di giornale il 
clima psicologico che si è in­
staurato tra il principale prota­
gonista del processo e il resto 
del mondo, prima e durante il 
processo. 

Lasciamo ancora all'ultima 
lettera di Panetta — tanto lo­
quace quanto verbalmente pro­
lisso — la spiegazione del suo 
comportamento durante le ra­
pine e gli stupri, uno ogni cento 
•colpi»: «Se li legavo (i rapinati, 
ndr) li picchiavo e li impaurivo, 
era perché più di loro ero 
preoccupato della loro vita». 

Luiei 
giornalisti 

Chissà se queste righe hanno 
influenzato il presidente Cala­
brese ed i giudici a latere. Certo 
ha ragione Panetta quando di­
ce che i giornalisti hanno scrit­
to per mesi e mesi «senza cono­
scere le storie personali degli 
imputati». Ma le rapine ci furo­
no, gli stupri anche. Gente 
tranquilla fu assalita in strada, 

o in casa, qualcuno ha cono­
sciuto il piombo delle loro pi­
stole, altri lo choc delle violen­
ze. 

Quello che non scrive Panet­
ta è la sproporzione tra il nu­
mero dei veri violenti della sua 
banda — quattro, cinque, non 
di più — e la gran massa di ano­
nimi ladruncoli e ricettatori di 
borgata che per l'esiguità dei 
loro reati avrebbero scontato a) 
massimo qualche mese di pri­
gione. Dentro la buccia dell'a­
rancia. il ragazzo che rivendeva 
pezzi di stereo, quello che ruba­
va liquori e scassinava auto, s'è 
trovato schiacciato da accuse 
che spesso non lo riguardavano, 
almeno come componente ef­
fettivo della temuta banda di 
rapinatori. A chi la colpa di 
questo travisamento delle sin­
gole responsabilità? Non sap­
piamo se i giudici si sono lascia­
ti del tutto influenzare dal pol­
verone. Ma certo dopo la sen­
tenza tutti gli imputati rim­
piangono d'aver incontrato un 
giorno sulla loro strada Panet­
ta. E di aver lasciato che la 
stampa — perché non dirlo? — 
costruisse su tutti ì visi le stesse 
maschere che indossava Alex, 
paranoico protagonista del ro­
manzo di Burgesa. 

Raimondo Bultrini 


